
Documentari d’arte in visione allo spazio
ParolaImmagine della Gamec. In collaborazione con
Lab80, oggi sarà proiettato il film in bianco e nero «La
Firenze di Pratolini» di Nelo Risi del 1963. Il
lungometraggio illustra il mondo dello scrittore (nella
foto) all’interno dei meccanismi creativi: una notte di
lavoro, le pagine dei suoi romanzi, i racconti sceneggiati
e interpretati da attori occasionali e professionisti.
Complice la città. A seguire il corto «Terre alte di

Toscana». «Critofilm» del 1961 girato da Carlo
Ludovico Ragghianti, riproduce con visione critica il
paesaggio toscano, di cui si mostrano centri abitati e
snodi urbanistici attraverso riprese aeree. Entrambi i
film appartengono alle oltre 140 pellicole
cinematografiche del fondo Nino Zucchelli che, donato
alla Gamec insieme a disegni, incisioni, dipinti,
ceramiche, medaglie, sarà in mostra sino al 6 gennaio.
Ore 17.30. Ingresso gratuito

«La Firenze di Pratolini», la creazione dei romanzi Quartetto da Top Jazz
Domani sera il Druso Circus ospiterà il trombonista
Mauro Ottolini, vincitore del Top Jazz 2012 nella
categoria «musicista italiano dell’anno», alla guida
del quartetto formato da Vanessa Tagliabue Yorke,
voce e rumori, Enrico Terragnoli, banjo, e Guido
Bombardieri, clarinetto. Presenteranno il lavoro
«Smashing triad»: dialogo tra passato e futuro
attraverso la musica.
Ore 21.45. Ingresso con tessera associativa (6 euro) e
contributo di 10 euro

Druso
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Film alla Gamec

Lo spettacolo del regista Finzi Pasca

Artista internazionale
Ha lavorato per anni
con il Cirque du Soleil
Ora la cerimonia
finale di Sochi 2014

L’architetto dei sogni
Dal mito di «Icaro»
al genio folle di Dalì

Regista, attore, clown e poe-
ta. Daniele Finzi Pasca inter-
preta «Icaro», lo spettacolo
che lo accompagna da una vi-
ta, stasera al Serassi di Villa
d’Almè a conclusione della se-
zione Teatro dello spirito nella
manifestazione «Molte fedi
sotto lo stesso cielo» (ore
20.45, ingresso 12 euro, stu-
denti 10).

Inventore di un genere, il
«teatro della carezza», il regi-
sta si definisce un osteopata:
«Massaggio il pubblico, con
delicatezza», spiega. Tra i suoi
successi, «Corteo», evento di
poesia e suggestione, scritto e
diretto per il Cirque du Soleil e
visto da oltre tre milioni di per-

sone. Sono, invece, più di 700
le repliche di «Icaro» che ha at-
traversato i cinque continenti
tradotto in sei lingue. «È un
monologo nato vent’anni fa
— spiega Finzi Pasca —. L’ho
realizzato mentre scontavo un
periodo di carcerazione per
obiezione di coscienza. Ho vo-
luto rendere evidenti i parame-
tri della ricerca, la filosofia em-

brionale della mia compagnia,
un teatro empatico, una propo-
sta drammaturgica estrema».
L’attore ripete sul palco lo stes-
so testo come se fosse una li-
turgia. «Alcuni colleghi si di-
menticano cosa provi l’attore,
perdono il contatto con la pau-
ra, il panico, il trabocchetto
sempre dietro l’angolo, per
questo non smetto di recita-
re». E inizia la danza fra scono-
sciuti che si incontrano in una
notte magica. «Individuo uno
spettatore in platea, lo guardo
negli occhi e gli racconto la
storia, in modo semplice, co-
me faceva mia nonna — rac-
conta —. Lui si lascia scegliere
come se fossimo in una balera

e io lo accolgo tra le braccia
con leggerezza».

Le tappe di «Icaro» non so-
no mai frutto di una scelta ca-
suale. «Nel 2010 ho portato al
Donizetti "Donka, una lettera
a Cechov", in occasione dei
150 anni dalla nascita dello
scrittore, ho un legame specia-
le con la città anche perché
uno dei cinque fondatori della

compagnia, Antonio Vergami-
ni, è bergamasco». E chissà
che possa arrivare nella pro-
vincia orobica anche il suo ulti-
mo spettacolo «La verità» che
porta in scena un’opera auten-
tica di Salvador Dalì, creata
nel 1943 per una rappresenta-
zione di «Tristano e Isotta» a
New York. «È il quattordicesi-
mo attore e merita un’attenzio-

ne particolare. La fondazione
che la possiede voleva che
viaggiasse, continuasse a vive-
re nei teatri. Quando ho posto
il problema della sicurezza mi
è stato risposto che anche gli
acrobati rischiano e se lo fan-
no loro può patire un po’ an-
che un telone». Finzi Pasca di-
segnerà anche la cerimonia di
chiusura delle Olimpiadi inver-

nali a Soci, in Russia. Un me-
stiere il suo che lo porta a non
fermarsi mai. «Sono appena
rientrato da una tournée a Bu-
dapest, ieri ero a Parigi per di-
scutere un altro progetto, oggi
a Villa d’Almè: ogni tanto atter-
ro rimbalzando tra le mie due
città, Lugano e Montreal».
Ogni due mesi sente il biso-
gno di rifare «Icaro», perché?
«Ci sono attori che amano ci-
mentarsi in progetti nuovi, al-
tri, come me, ritornano nello
stesso luogo, a scalare la stes-
sa montagna. Che rimane la
stessa. Siamo noi che cambia-
mo. Nel fisico e nell’animo».

Rosanna Scardi
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Onirico Sopra, Finzi Pasca in
«Icaro» (foto Lopez). A sinistra
«Verità» (foto Cangialosi)

Teatro Monologo a Villa d’Almè: «Racconto come mia nonna»
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